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UN LiBRO E UN MONUMENTO 


siemorie di Zaccaria Brieilo 


Dell’ uomo che noi abbiam veneralo Arcive- 
scovo di Udine, splendido esempio del sacerdozio 
cristiano, cho in un’ elà vantatrice d’ indifferentis- 
mo religioso, turbolenia per desiderii incompiuti, 
tribulata da profonde sventare, s° chbo ie simpatie 
di tutti e fece a intti sentire le dolcezze della 
varità evangelica, vive perenne ne’ nostrì cuori 
la memoria, nè avremmo d'uopo di affidare ad un 
oggelto materiale lo pia corrispondenza di alletto 
che Jegava l'anima di Zaccaria Bricito alla no- 
stra’ piccola Palria e a ciascuno di noi. Ma per 
apprendere anche ai posteri questo sentimento 
che ci-onora e chè onora la religione nella per- 
sona dun suo minisiro, abbiamo ormai un mo- 
numero scrillo, e in brieve avremo pure una 
pielra monumentale, — Con senno di ielleralo, con 
amore di fislio riconoscenie |} Abate Profsssor 
Giuseppe. Jacopo Ferrazzi di Bassano fecesi a 

raccogliere in'in volume que’ serilii del Bricito *) 
Ì quali non sono compresi nel cele ch’ egli, per 
un senso di modestia che si estendeva fin oltre 
la tomba, prosunciava riguardo a. tanti dolli iavori 
detla sua penna, lavori ch'avrebiero arricchito il 
patrimonio delle lettere italiche, a sarebbero siati 
un modello di quella cloguenzasacra che non di- 
mentica mai per i gaudii del paraciso i deiori 
delia terra, non dimentica mai la debolezza del- 
Pomo o ia di luni condizione sociale. Però Ja 
carilà, ch’ era unico spirito alla viia del Bricito, 
è tutta lrasfusa in questi.seritli, i quali basterch- 
haro soli a rivelare D'andma di lui anche a chi non 
avesselo conosciuto, ‘auehe a chi ignorasse i fatti 


del suo ministerio. E se le ire orazioni lelle in 


momenti solenni di pubblico lutto o di pubblica 
gioia, e che sono pubblicate nel volume del Fer- 
vazzi, se le lettere pastovali vennero lodate da 
scrittori iilusiri per leggiadria e noliltà di slile, 
per purilà di lingua, per verità estetica nella e- 
spressione degli alletti, noi cegi vì inviliamo, 0 
Ieitori, a leggere ed ammirare | epistolario pri- 
valo di Zaccaria Bricito. Nun sono serilli desti- 
nati alla stampa, pe’ quali [o scrittore s’ industria 
di compassare le frasi, di costringere entro i li- 
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*} Questo volume trovasi vendibile presso la Libreria Vendrame. 
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mifi di un precello rettorico i pensieri e gli al- 
fetti: sono libere e sponinneo dichiarazioni del- 
anima che chicde agli amici un conforto nell’ a- 
marezza, che sorride del sorriso della speranza, 
che piange per pubbliche e private svenlure, Leg- 
sele l' epistolario dei Bricito, ed ammirate ? uomo 
che operò sempre in conformità di un sanlo prin 
cipio, c seppe adempiere tulti i doveri morali, 
religiosi, sociali. E se. dalia lettura deffe lettere 
di Ligo Foscolo traspare ad ogni riga il eruecio 
di un'anima malcontenta di se ‘Miedesima e d’ al- 
(ru, se nelle sue un solo e mesto ed inconsolato 
peusiero veste il Leupardi di vario forme e co- 
fori, l’epistolorio di Zaccaria Bricito esprime /° uo- 
mo giusto cui confortano religione e coscienza. 

Dell elogio ‘storico dell' Ab, Ferrazzi non vo- 
gliamo dir altro se non ch'è degno del perso- 
naggio lodato, e che ben pochi panegeristi pote— 
rono come iui appieno coi falli comprovare la 
verità delle proprie asserzioni, ‘Poiché in questo 
volume stanno i documenti di quelle, o l'elogio è per 
così dire la cornice del quadro. Dunque quelli cho 
conobbero ed amarono il Bricilo rendono grazie 
all’Abate Ferrazzi delle sue cure per questa bella. 
opera, ia quale presenta una perfcila ‘armonia cd 
unilà, 

Oltre quesito monumento seriflo che dirà quale 
fosse l’anima del compinuio nostro Arcivescovo, 
potremo arditere in Drievo auche noi un segno 
d’affezione per iui. Como abbiumo scià annunciato 
ib questo gciorvale, lo seuliore Minisini soscrisso 
un contrallo, per cui ira due anni darà compiuto 
il favoro allopalogii, modellato secondo uno dei 
disegni presentali alla Commissione fin da princi- 
pio, e addallo alla somma ehe fra le comuni 
sIrefiezze si può consacrare nd esprimere un no- 
bile sentimento di venerazione e di gratiladine. 
L'opera dunque si farà, o lo scultore ha diggià 
ricevuto parte del denaro all'uopo; però, oltre 
le somme soscritfe. la Commissione spera medianio 
lo zelo de’ mollo reverendi Parrochi foresi e a 
generosa cooperazione di benefici cittadini di poter 
completare.la cifra, per cui si assunse la rospon- 
sabililà verso Î' arlista, c ch'è di austriache lire 
quindicimila, mentre le soserizioni fu qui raccolle 
ollrono poco più di undicimila tiro. Ned abbiam 
uopo di raccomandare questa più nssociaziene, chè, 
se scarsi sono i nosiri mezzi. P alfetlto è melto, 
e cara sempre la memoria del Bricilo. 


O, GIUSSANI 


n° APRILE B LA vana 


Siamo alla fino dell'ominoso mese di. Aprile, 
di quel meso che gli antichi, come narra Varrone, 
avevano consacrato a Venere Afrodite, e che il 
capriccio dell’ età nostra risguarda come il mese 
dei fiori e come il mese doi matti, perchè. i matti 
si mandano in quesito mese în Aprite. Îo però mo- 
strorei di tener poco conlo di questa classe nu- 
merosissima, se lasciassi senza nn mio ghiribizzo 
Irascorrere codesto mescs e non avendone potuto 
celebrare il primo, trascurassi di festeggiarne almeno 
ultimo giorno. La morle infalli voleva al prin- 
cipio di questo mese mandarmi }etteralmente in 
Aprile, ma, grazio al cielo ed al modico, sona riu 
scito n mandarci fei, e sollrarmi.agli scarni e freddi 
amplessi di Madama. Perchè dunque non sono an- 
dato in Aprile ad un mado, penso di andarci in un 
allro ch'è assai meno pericoloso, e se voi, 0 gen- 
li lettori, avrele la compiacenza di venir meco, 
forse non vi dorrà della strada che avete meco 
a percorrere, 

Non vha certo un mese per tutto Panno che 
sia più bello e più inslabiie, più incostante e più 
ameno del mese di Aprite. Non pario dell Aprile 
secco e scarso d'erba o di fiori, e cho minaccia 
i disagi della penuria come il presenie: parlo del- 
l' Aprile non eccezionale 0 normale, dell’ Aprile che 
vien carolnmio sollo ii ridente suo aspetto, ed in cui 


lrtto ringiovanisce e st adorna di fiori, el anzi ifilori 


ci nascono, dirò così, sotto ni piedi. GI: gellivi soavi 
succedono all’ urto degl impeluosi venti di Mar 
10, 8 le colline, che mirate di !ontano parevano 
poco prima aspri dirupi, vestono fino alle cime 
l'ammanto d'una dilicala verzura. Tornano le ron- 
dinelle a cercare i nidi abbandonali, gli augelletti 
svolazzano su per gli alberi e tra i cespugli, e 
ali animali gli uomini e ie coso tutto sembrano 
‘altegrarsìi e godere del rilorno di primavera. Sc 
non chè accanto alle scene di verginale bellezza 
eceo vi si presenta il rovescio della medaglia, 0 
Aprile sì mostra nella sua Dbrultezza, e l'animo 
suoetizzato. non riscontra più in esso che una fred- 
dissima prosa. Instabile como il cuore d'una donna 
svalante, cambia questo mese a ogni irallo modo e 
sembianza, e mentre ride un bel sereno alla destra, 
cade un rovescio di pioggia dalla sinistra. Le nevi 
disciolte delle montagne fanno Îrequenti Je pieno 
di rovinosi torrenti, e questi innondano le camvagne 
e disperdono le pianiagioni e Ie seminature. Lo 
brine ed i freddi annieplando i germi a mala pena 
shucciali distruggono già nell'Aprile [e speranze 
di Ottobre: e si può dire che Aprile der questa 
parto somiglia a Satumo od al Tempo, che genera i 
suoi figli e li divora. In somma non v'è fosianza 0 
stabilità in questo mese, ed io per mo lo riguardo 
siccome ii simbolo della dolorosa altalena della 
Vila umana, in cui con perpetuo avvicendamento 
s'intrecciano il bene ed il male, c T instabilità e 
l’incoslanza ne ò la divisa. 
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Porò meniro Î' antico. proverbio vorrebbe pur 
darci a credere che il mese d'Aprile sia propria 
menie il mese dei pazzi, chi ha fior di senno deve 
al contrario avvisare, che quesito mese è la Scuola 
di tutti quelli che sono ancor tanto pazzi da volere 
cercare stabilità nelle cose di questo mondo, e 
conseguenza e fermezza di carattere negli individui 
della specie umana, L'uomo infatti è continuamente 
agitato dall’inestinguibile sete della felicità, eppure 
egli non ha per vivere su questa terra che ire 
soli minati, nei primo dei quali sorride, nel secondo 
sospira e nci terzo ama, ma prima che sia finito 


“ii minuto e vuolato il calice dell'amore, egii muore. 


K«d è perciò che nella grande commedia che si suole 
rappresentare a chinror di sole e si chiama la Vita, 
ognuno deve ul bisogno saper fare più parli, e non 
conviene dimenticare che questa vita è un Aprile, 
elie ii cielo, il tempo e la nalura è nella vila in- 
costante come in Aprile, e ch'è duopo venir man- 
dati ed andare più d'una volta in Aprile, per av- 
vezzarsi all’amara scuola del disinganno, per in- 
durirsi contro gl'insulti d'una stagione inciemente, 
o per sapere colla medesima indilferenza ricevere 
un mile raggio di sole ed un freddo spruzzo di 
piosgia. La vita infatti alcuna volta somiglia ad 
un segno în cui l’uomo rapito in dolce estasi tiene 
ragionamento cogli Angeli delle-sue gioje, ed ora al 
delirio d'un forsennato che vede le coso inte rav- 


«volle in una nebbia d'inferno, e dispera della Prov» 


videnza, degli nomini e di se slesso. Per non soc- 
combere all'ebbrezza del piacere od all’orrore della 
disperazione, Puomo dee nella vita come in Aprile 
voltarsi colà dove sollia il vento, perchè il vento 
non vuole sempre soffiare colà dove luomo si volge. 
Il sol d’ Aprile produce il fiore e la notturna brezza 
lo fa languire, e nella vita umana un momento 


, distrugge i piani laboriosi e lo idee vagheggiate 


con lango amore, e prova chiaro, come un assio— 
ma di Eucli de, clié la vita è un Sogno pieno di 
sogni, che tutto è vanità sulla terra, e 1 insiabi- 
lità degii uomini, delle cose e degli evenli è 
la maledizione che pesa sulla cadula slirpe «di 
Adamo, 

-Mirate Duomo nel primo April degli anni al- 
lorchè i polsi per il visore di giovinezza pulsano 
di un battito impaziente, e la pienezza della vila 
gli scorre per tulto il corpg. Collocato sull’aureo 
limitar della. vila, ardimenioso siccome indomito 
destriero, si lancia il giovane nel disastroso cam- 


- mino, e dimenticando clie quesia vila allro final 


mento non è che un Aprile, novera i mesi e gli 
anni, e coll impeto d'un accesa immaginazione 
precorrendo il tempo, prepara splendidi eventi di 
brillante avvenire. La bella sua giovinezza tutta 
liela e serena di un celesie sorriso gii viene incontro 
con dolci ed innocenti -parole, ed attraverso di un 
velo magico gli fa vedere il futuro, e gii promette 
gloria e ricchezza, salute e sapienza, amore e virtù, 
ed nn secolo di perenne e non turbata felicità, 
Ed il giovane ineaulo e confidente di questo secolo 
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dì dolcezza, non sa ancora che il sonno della vila 
si dorme sopra un letto di spine. Egli afferra avi- 
damente quella ghirlanda che gli offre il bugiardo 
Aprile e se In pone in sul capo e sogna fiori e 
giardini, salute e ricchezza, nomini virtuosi e donne 
pudiche e leggiadre. Ah! se sapesse fino d'allora 
quanto quest’ Aprile è variabile e menzognero, non 
tormentarebbe se stesso con desiderî che tanto più 
sono importeni quanto più sono insaziabili, non si 
preparerebbe colle mentali allucinazioni fe amari- 
tudini del disinganno, e cesserebbe dal fabbricare 
contravagliosa industria quegli aerei edifizì, che crol- 
lando seppelliranno solto le loro rovine fino ancor 
la memoria delle cercate heatitadini! Ma egli fida 
nelle apparenze e appena conscio di se medesimo 
- diventa un giuoco crudele della effrenata sua fan- 
tasia; egli va in Aprile per cansa delle sue proprie 
illusioni, cui l’ingegnoso Pignolti paragona all’esile 
e variopinta bolla di sapone, che I° inesperio fan- 
ciulletto perseguita con avida lena, e Pafferra e la 
stringe, poi si trova avere in mano,una gocciola 
d'acqua felente. Parmi però che la giovinezza con 
tutti i suoi vezzi e Je sue lusinghe non sia per l’uomo 
che un’ acerba ironia, perchè a poco a poco, ces- 
sando l'estasi deliziosa dei cari anni, egli vedo 
di grado in grado ,, come per giuoco d'ollica alloa- 
tanarsi quella Ince che gii era sì presso, ce ia splen- 
dida stella che prometteva d'accompagnario per il 
sentiero della vita ad un paradiso di tutta dolcezza, 
gli si converte nell’incerla fiammella di una ram- 
minga luccioletta cho lo travierà sino al fondo 
d’ una fangosa palude, € n 
Ed ora che farà uomo dacchè si vede con- 
dotto sì amaramente in Aprile? che farà quando 
vede svanite le spe più care illusioni e si irova 
solo nel mondo, forse senza speranze e senza af- 
fetti? Per evitare un estremo ricorre ali’ altro, 
Prima egli nuolava in un"mondo ideale ora si gella 
in braccio alla più positiva realtà; e se la vita gli cra 
prima un’ animata possia, ora diventa una rigida 
prosa. Dato alla credula giovinezza un amaro Addio 
egli diventa scellico per progetto, e mentre giù si 
fidava di tolto era prende a diflidare di tutto. Mi- 
rata al fosco lume della misantropia la vita che gli 
sembrava da prima un giardino di rose ora gli si 
converte in un rovaio di spine, e la terra ch'egli 
eredeva un paradiso dì angeli ora gli sì trasmuta 
in un inferno di reprobi. Rinnegando se stesso cd i) 
proprio cuore, egli riduce i sentimenti ad assiomi 
e le passioni a sistema, e tormenlalo da un vuoto 
terribile nella propria esistenza, vive in un deserio 
ancorchè collocato fra la moltitudine. Guai, mille volle 
guai se le idee religiose e morali non vengono a 
dissipare le tenebre di questa filosofia disperata, 
se non vengono a rischiarare d’ un solo raggio di 
sole questo gelido Aprile dell’ umana esislenza. 
Nelle famose lettere di Jacopo Ortis, che non sono 
che una copia servile dei Putimenti di Werther, e 
nei fomanzi del dotlore Guerrazzi noi vedemmo 
incarnata coi vezzìi d'una poesia lusinghiera quosta 


terribile idéa, o guai lo ripeto, cuni a chi si ah- 
bandona a ‘questa disperatissima filosolia! Arrivato 


appena a trent'anni egli sente la noia ed il disamore 


della vita, e vedendo che il segreto del patire non 
è il segreto per conseguire la felicità della stessa, 
pensa che questo segreto consìsta solo nei morire. 
Rinnovando la bestemmia di Brulo egli domanda con 
fronte imperturbabile, sc In virtù altro sia poi fi- 
nalmente che uh nome affitto privo di cosa, e la 
vila un bene di cui possiamo privarci quando di- 
venta oneroso. , Io ho vissata (egli dico) io 
y ho vissulo una parte della mia vita e non ci fo 
» irovato che inganno e desolazione; io ho guar- 
s dato la storia dei popolt e non ho veduto che 
5 tradimenti; io ho guardato fa storia degl’ indi- 
» Vidui e non ho vedato. altro che colpa, e in ogni 
» luogo abbominazione e miseria. Gli vomini sono 
o tutti iniqui, ed io lo dirò: l'oppressione è sempre 
» perla virtù, il trionfo è senipre pel vizio, ed jo 
» Jo dirò, Vieni, o tremenda purola di Bruto mo- 
» tienle, vieni sulle mie Inbbra: e voi accostalevi, 
» 0 scellerati figliuoli di Adamo, accostalevi e pro- 
» Sirio l'anima vostra, perchè io voglio calpe- 
x Starla, io voglio pesarlo sopra cou tutto il peso 
» tella mia ira e del mio. disprezzo! “ 

Queste tremendo parole 0 suonano sulle labbra 
o risuonano cupamente in pelto all’ uomo, quando 
deluso delle più care speranzo vede al primo 
succedere un Aprile burrascoso, ed il cielo di 
giù sereno coprirsi di densi nuvoli. Ma questa 
non. è fortunatamente Ja storia di tulto il genere 
umano, riè del maggior numero degl'individui. Per 
questi inveco il secozdo Aprile si veste per la più 
parle di una dolce melanconia, como nelle giornate 
di mite pioggia chie segnono ad un ridente matlino 
di primavera, Svanite come la nebbia sotle i raggi 
del sole 801 fe illusioni del primo tempo, e l'uomo 


coll energia talla propria dell'età virile si gella 


in braccio ad una vita operosa, da cui sì riprametle 
quiete onori e grandezza, Combina freddamente il 
presente ed il futuro, e disingannato e signore di 
se medesimo fino i sentimenti e fe passioni subor- 
dina ai piani dell'avvenire, Gli uomini non gli sem- 
brano più tanlo buoni come ma volta credeva, ma 
neppur tanto callivi come l'esaltata immaginazione 
li dipingeva: nella variabilità del mondo e delle 
cose, egli con occhio esperto ravvisa il bene ed 
il male, e ricreduto dai giovanili errori cerca ri- 
conciliarsi cogli uonlini e colla vila, 0 corre, senza 
cuardare a destra od a stanca, alla inuiterabile 
meta de'suoi progetti. Ma questi non sono del tutto 
esenti dalle. passioni, c quindi anche questo stadio 
dell'umana vita è an Aprile incostante, 0 sommosso 
dalla violenza del turbine non ancora attutato, 
od asitalo nella dolorosa vicenda di un sole che 
ride e di un ciel che minaccia, L’uono sente di 
non poter vivere che nell'azione, ma i snoi piani 
falliscono, l'azione lo stanca, il riposo lo annoja, 
ed anche le posato speranze di un avvenir calco- 
lato rompono di ricontro all’ instabilità della vita 
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come l'onda s’ infrange nello scoglio del mare. 


Indispettito della falsa teoria dietro Ja quale ha 


cercato di misurare gli eventi, altro più non gli 
rosta che di gridare col Savio che tutto è illusion 
d' illusione, di -umiliarsi. alla Provvidenza, e da 
quanto ella dispone prendere norma, sì per l’a- 
equisto dei Seni che per la fuga dei mali. Rasse- 
gnato così all'incostanza d'un instabile Aprile egli 
aspetta tranquillamente l'autunno, in cai alla tempesta 
delle passioni solfentrerà quella calma che annunzia 
vicino il porto e la fine della navigazione. Ed a 
questo fine si avvia cogli occhi rivolti al cielo, 
perchè ivi è segnato it termine del suo difficile 
pellegrinaggio. 

Giova da futto questo dedurre che în Vita del- 
Vnomo non è che un Aprile perch’ è al pari di 
resto incostante ed instabile, Comincia essa con 
un Aprite verde che è quello dei primi anni, è 
cui bene spesso succede un Aprile di ghiaccio, è 
beato l'unmo che al ceclinar delle prora seconda 
carriera può respirare le dolcet aure d’ an mite 
Aprile. La speranza è ic prima a nascevo e ? ul- 
lima a morire, ma allorchè | uomo abbandonasi 
Q questa facile consigliera e sta ner addormentarsi 
o solto una siepe di rosa oppur sull'orlo d'un 
precipizio, viene anche ([roppu presto a destarlo 
la severa esperienza, e cuesta è una dolorosa 
maestra che vende a presso di legrime le sue 
crudeli lezioni. : 

Ma io m'avveggo, benché Corse un po’ tardi, 
davero presa [a cosa troppo in sul serio, ed è ora e 
tempo di cangiar tono, e di sostituire alla gravità del 
Patelico lo scherzo ed il frizzo dell’ Umoristico. 
Scenderò dunque dal generale al particolare, © 
percorrenco I diversi stati e le condizioni dell’ u- 
mana famiglia farò vedere, che questa noslra 
vila terrena sro poi finalmente non è che uz 
Aprile variabile ed incostazie, e chi vuole fra 1 
tirbini della stessa condurre salva nel porto la na- 
vicella, deve pur dell’ Aprile prendere norina e 
lezione. 

(continue) PROF. B. DOTT. MALPAGA 


gr 
DELLA QUESTUA 


S'è variamente dispulato in questi ultimi tempi 
irlorno al modo più consentanco alla carità vera 
dì ajutaro i poverelli, e benchè tali dispute non 
sieno sgraziatamente riuscito a sciogliere il grave 
c difficile problema, nallameno sembra che Intti co— 
loro che entrarono in questo agone, 5° accordino 
nel proserivere il vago questuare facendo suben- 
ture al medesimo case di ricovero e d’ industria, 
asili infantili, commissioni di pubblica beneficenza, 
e simili altre otlime istituzioni, delle quali nov già 
da oggi godono parecchi dei nostri Comuni, e par- 
ticolurmente gli urbani. Sennonehè in sill'alto ge- 
nere di cose, come in pressochè tutte le umauc, 


avviene, che tirando ‘da un lato la corda dall'altro 


si spezzi, © ciò cho serve a rimedio si converta 


così, se non al tutto in veleno, almeno in qualche 
danno; il che ad evitare forza è seguire certe 
novme di saggia considerazione sì nel proscrivere 
quanto da tempo immemorabile, e quasi dovunque 
esistendo in ciò non meno che în altre attuali e 
nostrali circostanze trova un certo tal quale-diritto 
a sussistere, como nell'introdurre quanto in teoria 
rilevast opportunissimo, ma può per avventura non. 
applicarsi senza ostacoli e seuza qualche disordine 


‘alla pratica. Così noi vediamo, che Ie prefate in- 


stituzioni, e tutte le altre che nello scopo loro sono 
sorelle, lodevolissime al cerio e pregevoli, non 
siunsero però, non dirò a togliere, ma forse nem» 
meno a scemare ii numero de’ poveri cin guisa 
che da alcuni, © specialmente fra gl’ impassibili 
Inglesi, che se li vedono di giorno in giorno cre- 
sccre sugli occhi, tutte [o-siffulto provvidenze sieno 
repulale nienlemene che nocive alla sociale prospe- 
rità. Noi non siamo del genere di tali uomini senza 
cuare, nè certo fra noi le cure, che la Sociclà 
pe suoi ministri si prende delle miserie dell'infi- 
ma classe, produssero {a cagione probabilmente 
delta religione diversa} quel male ch'è in Inghil- 
[osra; ma nullameno convien confessare che a 
fronle di esse da questua non può essere proibita 
affallo o si guardi come primo passo, cho fa chi: 


«cade nella miseria. prima di ricorrere alla pubblica 


beneficenza, o comé supplemento ai mezzi econo- 
mici degl'isliluti di soccorso non sempre adequati 
nl bisogno, 0 come urgente necessili proceilento 
de straordinari e non preveduti infortuni), o in fine 
come surrogato o rinedio al difetto di sicurezza 
nei ciudicare, c prontezza nel goccorrere il vero 
misero naturalmente inerente a chi è incaricato di 
ininistrare if pubblico tesoro de’ poveri, E v' hanno 
allri due motivi, pe enali parmi che Ja quesina 
non voglia essere vroibita affatto. ÎI primo è che, 
essendo une estrema umiliazione niente potendo 
trovarsi più misero, che ricorrendo al proprio si- 
mile come si ricorre alla Provvidenza divina sfi- 
darne un rifiuto, nessuno onesto vi si abbassa se 
non abbia esauriti tatti gli altri mezzi lecili di sus- 
sistenza, e non ne tollera il peso cane con una ri- 
pugnanza moralmente selutare. L’allro motivo poi 
è questo che, ove la pubblica penelicenza giugnesse 
allo scopo, cui mira, di togliere dagli occhi altrui 
le missrie dei povero stendendosi ai ricchi per 
esse una mano straniera, il difetto di contatto tra 
chi ha e chi non ha, indurerebbe a poco a poco il 
cuore del primo, e ne scemerebbe ogni di più le 
caritàtevoli elargizioni. Cristo ha detto: pawperes 
semper habetis vobiscum -- voi avete sempre con 
voi, e non già in mezzo di voi > poveri, accen- 
nando appunto, secondo che io penso, a questa mo- 
rale necessità, cho il povero c if rieca senza al- 
cuno inlermezzo fra loro comunichino. 

In siffatta materia pertanto lo porterei rive- 
rentemente opinione che, riservate le sollecitudini 
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della. pubblica. beneficenza ai fanciulli abbandonati, 
al vecchi e agli 


e alle giovani deserle di guida, 
infermi impotenti a questuare, poveri, per così 
esprimermi, cr onici, ristretti i soccorsi a domicilio 
‘ai soli poveri vergognosi, ai quali la minaccia 
della condanna alla questua potrebbe essere gra- 
vissima tentazione a misfare, e dovo sovrabhon= 
dassero i mezzi, ampliando pure la sfera de’ sus- 
sidij; ma sempre ponendo mento al pericolo di mol- 
tiplicare con essì i chiedenti, si lascinsso alla que— 
stua ii-suo luogo, come quella che serve sovente 
di castigo ai vizii che vi condussero, infrena co- 
joro che vi si vedono presso, e ributta dalla massa 
dig e che vivono di elemosina i ben creati np- 
persoccorrone loro onesti mezzi di sussislenza, 
nel mentre istesso che manfiene in un continuo 
esercizio di carità e di crisiiana fratellanza quelli 
cui la Provvidenza, prescindendo pur troppo il più 
sovente dai meriti, ha suila terra prediletti. Ma 
\rovato necessario il lasciar questuare a molti tra 
poverelli, non è senza dubbio da dirsi meno ne- 
cessario l'invigiiare che i soli veri poveri si diano 
a siffatta miseria, e perchè la carità ron si faccia 
premio di ozio vizioso e di vagahondaggio, e per- 
chè il vero povero non sia defraudato di ciò che 
esrhisivamente è suo dal povero falsario, e per-- 
chè infine nella sicurezza di non errare nell’appli- 
caro Il soccorso, e d’ incontrarsi veramente nella 
miseria ogni volta che sente un gunio è una 
supplica per Dio trovi uno stimolo possente alla 
carità chiunque ha un esore ed un obalo, e sia 
tolio ogni pretesto. al rifiuto per 1 avaro insen- 
sibilo. 

A cosillalta bisogna locca provvedere a’ Mae- 
strali soccorsi delle opportune ‘nolizie da chi più 
irequente esita a parte delle umano miserie, cidò 
du sacerdoli, e massime da’ Pastori, ai quali soli 
tuttavia, ad onta del compassionevole sorshiono 
di qualche anima inaridita o da stollo ateismo, 0 
da nuove e male acquistate riechezze, o da spiriti 
superbi, è aperta con invidiabile e invano invidiala 
liducia fa casa del ricco e del povero, del prtente 
e del debole standosi soli ossi fra. Juno e l'altro, 
secondo il bellissimo ‘concetto, cui deploriamo tolo 
al bravo Minisini di immortalare nel! marmo i media- 
tori e ministri di iutli conforti, di sante ispirazioni e 
di eterne speranze, E ad agevolare per tal modo 
la saggia applicazione di quella privata carità, che 
nasconde neiie mani del novero senz'occhio d' allet, 
che veda il tesoro messo in serbo per l’altra vita, 
gtudiaronsi vernmente i Reltori di questa Provincia, 
che trovarono nella vigente legislazione un appoggio 
alle loro mlve sagaci. In passato infatti sì prescrisse 
che gli accattoni veramente degni della elemosina 
fossero muniti di una piastra metallica con suvvi 
inciso il nome della Comune, alla quale apparte 
nevano, sicchè in essa piastra come consegnata 
Joro dalle Autorità comunali d'accordo al Parroco 
s' avessero quasi una patente di povertà, cd essa 
modesima, esposta com'era ai comuni sguardi, con- 







tenesse can freno morale coloro che piegavano 
alla miseria. Sennonchè e si lasciavano girare que- 
stuanli senza piastre, ed era agevole falsilicarne 
a far frode alla umanità degli abbienti. Oggi in- 
vece vige, comechè pubblicato da qualche tempo, 
un ordine superiore che proibisce | accattare fuor. 
della cerchia della nativa Comuone, e questa ci pare 
più giusta e savia misura della cessala per moiti 
riguardi che verrem divisando. 

Generalmente parlando ouni Comune è sulli- 
ciente a mantenere i suvi poveri, e per quelli che 
formassero un eecezione, sarebbo da ricorrersi a 
qualche parziale. provvedimento, chè per questi, 
che sono puchi, non è a trascurarsi lu regola ge- 
nerale, quale già venne adoltata, avendosi per ess 
H vantaggio in prò di chi deve soccorrere, che noti 
erri che diflicilmento nel fac iscendere l'obolo nella 
mano hisognosa, e di restringere i più possibile 
il numero dei chiedenti, perchè tali che non arros- 
sivebbero di questuare in luoghi ove fussero igno!i, 
non vincono che all ultima necessità ja vergogna 
di stendero la destra supplichevole a quelli della 
medesima terra, Per quelli poi che vogliono essere 
sovvernuti, lorna eziauidio provvidissima lu norma. 
medesima non potendo essi sperare di essero cou 
più cnore o pietà assistiti, che dove non già la- 
menti troppo sovente sinagliati dalla menzogna € 
dall’impostura, ma le presenza stessa della loro 
miseria intercede per essi. mentro dalironde il lore 
numero limitato, giusta ciò cho no!lato abbiamo pur 
ora, fa loro trovare i borselli di riechi intatti dagli 
tecattoni di puro mestisre, e però meglio atti ad 
allargarsi in.lor prode, Nè vogliano preteriro l'0s- 
servazione, chie quegli, al qralo non feattano il 
necessario sussidio lutti que’ vincoli di sangue, di 
vicirato, di palronato od eltrì siffatti coi quali uno 
è sempro legato a' suoì conterranei, & però ricorre 
agli strani, dà ordinariamente indizio di non essere 
veramente bisognoso, v di non mantenere una con 
dolta morale, sila quale interessa mollissimo alla 
società che fulli, ma massimamente i poveri più 
deboli contro alle seduzioni dell'altroi, siono in ogni 
miglior modo obbligati, 

Sernonehè nel far ,degno encomio alle supe- 
riori provvidenze in questa materia non possiamo 
irattenerci dall’ avvertire che qui pure, come in 
qualcho altra parte, Ze leggi sor ma chi pon mano 
ad esse? Non diciamo già questo per voglia cha 
abbiamo di criticare, e meno che altri coloro i 
quali avendo in mano lo pubbliche coso sono cir- 
condali da tante difficoltà, e hanno il collo gravato 


- da tanto peso: nessuno, io diciamo conscienziosa- 


mente, censura più malvolenlieri, o toda più vo- 
lentieri di noi, c Sodare chi resse è congratula— 
zione insieme e buon augueio alla patria, onde 
niente di più caro al cuor nostro, Ma perché la 
lode abbia il suo valore ella deve vrestarsi ivi 
appunto dove diventerebbe adulazione. slacciata, 
Or bene: ripetiamolo francamente, e solo a lume 
di que’ Magistrati, dai quali procedendo una legre 
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sì: savia, è da attendersi fidluciosamente un nuovo 
cil efficace impuiso, che ia faccia passare general- 
mente in atto; i poveri ci piovano intorno da tuite 
parli a fronte del suaccennato decreto, che non 
alterò quindi minimamente le nostre relazioni con 
essi, Noi abbiamo pertanto un Corpo di Gendarmi 
per ogni riguardo rispettabile, e che non solo con- 
serva l'ordine mediante le sue prerogalive, ma 
esercila queste con una mitezza e soavità di modi 
veramenie edificante. Non ignoriamo davvero quante 
fatiche gli costi la vigilanza, della quaie può farsi 
un bel vanto: ma non crediamo che esca dal con- 
fine delle sue attribuzioni il conteriere nei limiti 
| dei rispeltivi Comuni i questuanti, che sì facilmente 
si conoscono all’ abito esterno della persona. Ab- 
biamo delle Comunali Rappresentanze alle quali 
sono demandate altre ben più gelose cure, che 
quella nun sia di garantire ai soli poveri del pro- 
prio Comune (sempre però nelle condizioni e nei 
casi ordinarij) i sussidii, che possono fluire da 
chi possede; non crediamo che si addosserehbe 
loro un iroppo grave fastidio, massimamente se 
hanno in petto quel cuore che si addice a chi veste 
il loro caraltere, incaricandoli.ilella necessaria vi- 
gilanza ed operosità In questa materia, nella quale 
pensiamo, che non vi sia una qualche diflicoltà che 
acominciare; poichè una volta rimessi dai varii Co- 
muni ai loro rispellivi paesì 1 poveri stranieri, la 


mala abitudine che ora vige, si convertirebbe in . 


breve assai, come di tante altre abitudini è avve- 
nuto, nella contraria. Noi bramiamo vivamente che 
questo nostro volo si compia, se non altro così, 
che |' adempimento della lesge emanata serva di 
esperimiento atto a provare se cotali provvidenze, 
delle quali teoricamente parlando apparisce evi- 
dente la utilità, siano veramente utili in pratica 
dando il vagheggiato risultamento di scemare il 
numero de’ quosluanti levando d'infra loro i falsi 
mendici e gli accattoni di mestiere, e dando agio 
a chi può di larghegsiare più abbondevalmente coi 
veri poveri. | Ri 

E quegli, a cui tanto sapientemente fu affidato 
ii regime di questa nostra ben amata Provincia, e 
cui nol ci tenghiamo debitori di particolare osser- 
vanza, nou vorrà, speriamo, tacciarci d’importuno 
adire, se siemo venuti nolomizzando, ner così dire, 
tit così grave soggetto, avendolo noi falto coll’ u- 
nica mira di rilevare la sapienza dei decreti ema- 
nati in questo proposito dall’ Autorità, ch'egli eser- 
cita, e otlenere insieme che il fallo stesso fnecia 
piauso ai superiori provvedimenti, 


GIAMPIERO ARCIPRETE DE DOMINI 
—_D CC —_- 
MISCELLANEA ARTISTICA 
Discorsi i pregi di queste opere antiehe, accennere- 


ino ora a parecchie moderae, alcune compite, altre ancora 
solto fa mano creatrice deli’ artista, € prima dì ogni altra 


diremo alcunchè delle nuove prove della scultore Marigua- 
ni, il quale innamorato deli’ arte, procede animoso pel- 
l’arduo sentiero, non isconforiato dagli storpii nè dalle 
sbarre con cui |’ inigua fortuna si piace attraversargli il 
cammino. 1 primi lavori che visitando lo studio di quel 
valoroso ci siano stali proferli d” ammirare, sono due pie 
ciole elligie in basso rilievo intagliate nell’avorio, in una 
delie quali è firurala la Maddatena pentita; nell altra la 
Vergine dolorosa. E queste due immagini atleggiate cn- 
trambe di lagrime e di delore, che rendono figura della 
stessa passione, pure sono tanto 1 uno dall’allr'a differenti- 
quamo il-sono gli affetti che le inspirano, poichè nel dolore 
della Maddalena tu vedi un'afflizione che Lanto quante ritrae 
delle cose terrene, net lutlo della Vergine una miestizia 
pura, santa, sublime, » in cui traluce non so che divino! «. 

Ma quesio nen è che un piccial saggio del valoré dei 
nostro artista, però guardiamo e passiamo, per altendere 
ad altre sue opere assai più degne di nola, Eecovi un 
Crocifisso in bosso di forme abbastenza grandi perchè an- 
che l'occhio meno educato allo studia del bello possa am- 
mirarne fe perfozioni, Chi contempla questa efligie che ci 
appresenta la spellacolo della morte dell’uamo Dio, si sente 
compreso di religiosi sensi, e le sue ginocchia quasi si pie- 
gano ad adorarla. Guardale a quel sembiante su cui è im- 
pronlito to strazio deil’ agonia, guardale a quella bocea 
semi aperta da cui sembra uscire il gemito del’ amba- 
scin suprema, e la parola novissima » per cui tremò Îa 
Lerra e il ciel si aperse. « Considerato con quale arli- 
fizio | arlista ha saputo intrecciare i capelli alle spine 
in quel sacro capo confilte. E lo barba poleva essere con 
maggiore eccellenza intagliata? Quante cure, quanti av- 
vedimenti per ritrarre così al vera questo adornamento 
dell’ umano sembiante! Guardate ai muscoli delle braccia 
cosi lrucemente protesi, ed alle mani contralte pello spa- 
simo della eruda: ferita! In quelle membra palpitano je 
carni, tremano i tendini, ij sangue scorre, ma iento lento 
come in nomo che muore. Guardate ancora e vedrete il 
petto che alfanaa, vedrete le pieghe e i nodi delle vesti 
di cui a mezzo Ja persona è suceinta, rese con tanta cura 
che non di rigido legno ma di finissimo tessuto rendona 
immagine, È quelle gambe, e quei piedi? quanta arte, 
puanta Deilezza, e, diremo anche, quanto dolore anche in. 
questi! Insomma tulto in questo lavoro, dalla pianta dei 
piedi fino al vertice, tulto è compito coll’ istesso amore 
coll’ islesso ineffabile magistero, tulto ci rivela la gran- 
dezza del sacrificio (remendo, tullo ci addimiostra che chi 
spasima e muore su' quella croce è |P uomo Dio. 

Ma lasciamo questo sacro obbietto ed ammiriamo un 
allra prova dell'ingegno, o a dir meglio del genio del 
Marisnani, È un leggiadrissimo tavoliere ‘sorrelio da 
una colonnina tralta da un solo legno, tulta dì va- 
che foglie adornata, € si dilicale e sattili che sembrano 
diafane, sicehè ci fan fede quanto sia iecceilenza dello 
scullore in questa maniera di lavori, che a compirsì ri» 
chiedono non solo le virtù dell’ artista, ma la costanza 
di un martire. Fra quelle foglie veggonsi scherzare far» 
fullelte e augellini, e slrisciare la serpe, e celarsi lucertole 
e lenta lenta muovere la lumaca. La base quadrangolare, 
chie potrebbe dirsi il piedestallo della colonna, è armata 
di quattro zampe leonine, in gran parle vestita di spesse 
e gentili foglie, cd in corrispondenza ad ogni angolo ci ha 
un putllino, due ercili con simboli allusivi al commercio, 
e due seduli, uno con a lato il cane immagine di verace 
affetto, e P allro con tra mani un augelletto simbolo di in- 


e 447 — 


nocenza. Ma -i she più allelta il riguardante in quei pul- 
tini. la morbidezza delle carni, la soavità delle varie 
movenze, è quel che più vale, la differente futtezza de’ loro 
visini. Ci è in lutti una bellezza che innamora, ma i tipi 
di questa sono affalto diversi in ciascuno; ciò che palesa 
come sia feconda l’idea di un artista che concepè e pra- 
duce in si molleplici forme il bello del sembiante  pue- 
rile, su cui le passioni e gli alfelti banno ancora si poco 
sviluppate le fince e i contorni che fanno si differenti le 
umane sembianze. Ma il Marignani che can tanto artifizio 
adopra lo sealpello nel iegno, può egli allretlanio nella 
Nielra? Noi crediamo che sì, e di questo nostro parere ce 
ne fa cerla fede un Amorino condolto in marmo «di Car- 
varà, in cui ci ba tanta delceezza, lania bellezza, lanta in- 
noce e uolsi può riguardare senza sentirsi tentati a 
I caro visino, e n baciare quelle fabbro avvi- 
nu dolce sorriso. Ha simmetricamente bipartila 
la chioma ed ai jali foggiala ad anella, & non son già 
pure mostre, ima conleste quale i ricci de capelli, lavoro 
d incomparabile finilezza. La mano sinistra brandisce uno 
strale, la destra accenna il punto a ferire. la tulla la persona 
ci ha la stessa perfezione nelle fince, ci ba ta stessa mor- 
bidezza nei contorni, la stessa souvigà nelle movenze, sic- 
chè in ogni punto tu scorgi l’istessa diligenza, | istesso 
arlifizio, ciocchè ci allesla che il Marignani non cura sol- 
lanio la perfezione dei punli principali delle opere suc, 
ima iolende sempre all islessa mela anche nel trallare gli 
accessor). È che dire delle mirabili cose che fregiano la base 
di questa gentile stattina? Quasi che non si può dar fede 
nl lestiraonio dei propri sensi in vedere quell’ arco. quel 
lurcasso, quel logliame si esile, si molle, chi potrebbe im- 
Imaginare mai che | arle polesse mularve così fa nalura 
del Fragilissino marmo ? 
Riguardando si egregia prova dell’ incegno del Ma- 
rignanmi a noi fu dolore vedere presso a quesla ancora 
slarsi povero gesso if bellissimo griipo allegorico della 
nostra Già, che da lanti anni dovrebbe essere tgdollo in 
marmo? E quando scioglierete, o Udinesi, una promessa che 
da si gran lempo siele fenuli a compire? Questo modello fu 
dal suo natore immaginato per vor e per averlo trasandato 
miseramente, come lacesle, vennero: sicnti e dolori, e di- 






ciamolo pure, miseria all'artista ma non vergogna, anzi. 


in vergogna .. ... È se liberali foraslieri non |’ avessero 
sovvenuto di nobile anita commellendogli i lavori ele noi 
abbiamo lodali, se non ci fossero slali un Hirsehel, un 
Gaspari, un Cassis, un Zanolini ed allri pochi magnanimi, 
qual sarebbe stato il destino di quel valoroso e de’ suoi 
cari ?° 

Oh voi che serbate si cupidamente nelì? arche ricchis- 
sime quell'ora che vi fu consenlilo anco perchè il larsisie 
in conforto dell’ arte, pensale che mercà la vostra gretlezza 
sovente tangue c sì spegne )° idea che di lassù spira nella 
mente del vero artista, che incarnata avrebbe mostrato 
novello miracolo di bellezza alla terra; pensate che colla 
vastra greltezza vol atfentale ai volere di Bio e ne annien- 
tate i sublimi concetti, dannale alle forture dell’ozio -) 
genio ardente a cui l'inerzia è morte, orbate i fratelli 
meschini di un elemento educativo che potrebbe farti 
migliori, sccmate alla palria Lanti adornamenli che ln fa- 
rebbero sempre più gloriosa, sempre più reverenda ai no- 
strati ed a° forastieri i Oh doviziosi dell'arche riechissime, 
pensateci bene! 


fcontinmna) 


CRONACA SETTIMANALE 


- Abbiamo letto un lungo articolo di uo giornale d' Inghil- 
terta che mira a far persungi i Guvernanti di quei Regno a soppe- 
rire nila posta colla telegrafia elettrica; almeno rispetto a tulle. 
quello comunicazioni che possono essere fette con brevi parole. 
Sì intende che ud ottenere siffatta proposta bisognerehbe chie 
uso della telegrafia fosse reso accessibile anche alle più u- 
mili forlune a lale che il prozzo di un dispaccio non soverchinsso 
di mollo il prezzo della posta, Pe questa ogevolezzia domanda 
pure 8] Governo Inglese V' urticolista Britanno, Non siamo tanto 
adentro nelle segrete cose dell’ economin e della tstegrafia per 
poter decidere se questi voli potessero recarsi in ellelto tra 
ngi, diciamo solo che se fosse possibile |’ assentirli, farebbesi 
cosa desideralissima poichè ci darebbe il mezzo di conversare 
coi mostri cari da noi divisi, 0 di saperne nd ogni ora le loto 
novelle, 


Altre volte noi abbiamo aécennato ni nuovo moda seguito 
in Froncia per fer inspirare senza pericolo il Ularoformio 
coloro she devono sogriacere allo prova del collello chirurgico, 
ed ora avendo lello che anehe negli spedali d' Inghiltorra st 
è sperimentato felicemente quel metodo, lo ricliamiamo A 
menie dei nostri valenti chirurghi, vollando in italiano oleuni 
cenni che loro possono tornare utili, £ Il Cloroformio duve es- 
sere ino!nto con une grande quantità di nria atmosferica così che 
la respirazione continni regolarmente. In Lal caso quer finto 
glerco non pencil che a grado n grado nelle vie nerce e rione 
emesso in tanta copia quanta no viene inspirata, in guisa che 
mai può cogionare nessun sinistro accidente, , Per ottennero 
così (' ussopimento ci vogliono otto o dicevi minuli, 6 da tre 
s cinque dramme di Cloroformio, e sifpossono eseguire opera- 
zioni chirurgiche della doreta di un'ora e protrarte aftretlunto 
Anestesia, consumando fino tre oncie di questo ernico s0- 
penice senza nessun pericolo dell’ Inlermo. 


In Inghillerva si use come emetico, nei primi momenti 
daeche è occorso un avvelenamento qualunque, una cucchiutali 
di senape posta nell'acqua calda ed inghieltita al più presto 
pussibile, 


eco un nuovo metodo per preservare le potato dalla 
mololtia che fece colunto guasto. Consisle questo nei preparare 
con delle ceneri non lisciviate la terra in cui si vuol coltivare 
questo preziosi pinnto. lì, giornale, da coi togliamo questo cenno, 
nono ne dice di più, quindi ni postri agronomi fa sperimentare 
sì falla manicra di cura, sopperendo col proprio ingenue è 
colle propria esperienza ell’ involonmiario nostro difetto. 


Sa Socictà ioscana del patrocinio dei liberati del carcere 
estenile sempre fa sua opera ceducalrice e benefaltrice. Un an- 
pello che essa fece «ai Comuni corrispose a suoi desideri, e il 
Governo la protegge con ogni potere, Noi non saremo tunt osi 
a domandare per ora una istituzione consimile nei nostro pacse 
benchè pur troppo ne sia ii bisogno e grande, ben crediamo 
sia nostro debito ll commendare con lutto if cuore una pavera 
fomiglio Udinese modello di probità e di religione che non 
dubitò testò olfriro un rifugio, e sovveniro di consiglio. edi 
pane uno scingurato orfano uscito festà dal carcere in evi era 
stato dalla legge inesorabile dannato ad espiare un fallo che, 
più per colpa di negletta educazione che di rea volontà, avea 
commesso, Noi ciliamo quest’ opera caritatevole non Lunto come 
un beneficio fatto ad un infelice, ma come un servigio reso 
alla socielà, poichè senza quel soccorso chi so a quai nuovi 
misfatti avrebbe poluto- contiurre quel meschino il tiranno hi- 
SONO, 


Un giornale ci diese che in Inghifterre ed in America si 
c riuscilo a fare del gquauli di gomma elastica ad uso dei 
chimici e dei Liniori, perelhè intangibili agli alcali cd agli acidi. 
Oru non potrebbero far uso di questi provvidi guanti £ chirurghi 
cd 1 veterinarii nelle sezioni dei cadaveri onde preservarsi dalla 
punture e dulle ferite che loro sovente riescono tauta moleste 
anco fatali? A ni pare che si. | 
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Una sienori di Berlino anntozia ol pubblico di quella città 
di over scoperto l'arie di copiare una pittura ad olio, c di 
poteria insegnare in sci solo lezioni, A_questa avoperta fu im- 
posto il nome tufonico di Poepirolografia. Così | Eraminier, 
giornale leglese: noi citiamo la novella e ne aspettiamo la con- 
ferma... .. 80 VOrrà, 


Un insegnere Svedese hu inventato una macchina a vapore 
per togliare i ghiaccio nei porti di mare. 
fi ZAMBELLI 





nr rara re. E 





CRONACA DEI COMUNI. 
. Sandaniete 24 aprile 


Le Chiesa di S. Antonio in Sandonicie per gli affreschi 
del Pellegrino, è un monumeuto gloriogo dell’ arte italiana ; £ 
chi Tabbia vistato una volta ed abbia unanime copace di com- 
muoversi solo le impressioni del bello, quanizigue volle ritorni 
in spueila classica terra, non polrà passar oltre senza pagare ua 
tributo d'ammirazione a quella chiesuola. Il lempo però «lie tutic 
case mula e consuma, anche su quello pareli esercita (ii suo 
imiuistero di dissoluzione, 6 se a qualche ripero non sì pensa, 
fa pochi uni quit miracolo d'arte noi sarà più per nol che 
ita paco egaforievole tendizione. Ad impedive lo slusciamento 
della siabilifara nelle pareli pensava giù ao molli anni il conte 
labio di Maniago di venerata: memoria, col fermare che fece 
l'intonaco sollevato per nezzo di puute metalliche, ma non si è 
fatto abbastanza fino a che nen si giunga a preservare il dipinto 
dell'assidon dissolvente azione dell''emidilà e dei salt. 

“Dio ni gunedi dal proferire la bestemmia ristasro, giacchè per 
tutti i generi di piuure, my speciulmento per wii affreschi, il risto» 
raro è sinogimo di distrumgere. Chi ha vedati i ristanvi falti în 
diverse epoche e con vari sistemi ella Cemn di Leonardo in Milano, 
si due alfresehi del Luino nella Chiesa di Saronno concorrerà 
colla nosita opinione, ed additerebbe in porlicolare la Cena di 
Leonardo siccome un esempio da isgomentare qualunque fossa 
l'inveretcondo cho non tremasse di cimentarsi a simile impresa 
pei freschi dei Pellegrina, 

Carlo Bossi pittore milanese insegnò ai mondo come si 
debba conservare la memoria dei cupi d'opera & aric, allerguando 
tatto tl suo ingegno impiegò, e dei vonsigli del più valenti artisti 
si valse pee fuce ia copia della Cena, copia quella con cui Îu 
evocato si può dire dalle tombe quell’ orizinale che dalla menie 
usciva e dalla mano del maggiore filosofi fra i vissuti pittori. 
Tanto i Bossi benemerilò dulla patria con quel lavoro, che la 
nitanese riconoscenza crigeva alla di ini memoria nel suo tempio 
dell'arli un mormorco monnmento, 

E nos cite abbiamo hello chiesuola di S. Antonio in Santlanicie 
dipinti d'una cocellenza tole da non icmere qualuagie paragone, 
Li dasciercino miseramente perire senza avere commessa n qual- 
che artista valente una copia fedele? 

lo vedeva a questi giurni copiale alcane feste ced il S, Sc- 
bastiato del Pellegrino dol giovane artista Francesco Barbaro 
da Treviso, 6 ne provai piacere grandissimo, 

Quei pezzi benchè staccati, e benehè eseguiti col debole 
m30230 dell aviperetio, mosneno la valentia del gibvine piltore 
nel copiare gli antichi, imperocché dalla franchezza del locco, 
dalla morbidezza dell'impasto, e dalla armonia nei passaggi dei 
penni e della fusione de contorni sì giydicherebbe quelle Leste 
piuttosto che copie, sttrettanli stadit originali di persone vivabli, 
Lude dunque al giuvine piltore che andò ad iuspirarsi sull'opera 
dot nostro prande friulana piltore, » Îo studio di quei sommo 
sarà per esso Tesoro inestimabile por quatilo si cimeniorà a 
uve quadri originali. Il giovinu pilore volendo irarre ua ven- 
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L'Alchimista l'rinteno costa per Udine fire 14 aunao anlecipate e 





toggio da questi studii li disponeva in un quadro e li facera 
oggelio d'una privato scommessa. La fortuna che a primo tratto 
ali si mostrava nemica, perchè dei duscento numeri in cui con- 
sistovn È sssociazione, 29 non trovarono acquirenti, ebbo più 
lordi a favoririo perchè faceva uscire dell’'urna appunto uno di 
quei numeri Bianchi riliutati, ed il quadro resluva all'autore. 
Quel quitito ora è divenuto proprietà del dott, Biagio Cragnolini 
avvocato iu Udine, che dal pitturo acquistavalo mosso, uomo 
esiornavesi, dalla brame € avere presso di se un oggetto che 
gli lenga viva ja memoria di tunie dolcissime sensuzioni prevale 
tuante volte chbe nd asamirare P originale, (Oli se a coloro cui 
forlune fu-large. d'ogni ben di Dio spergessero nel cuore simili 
desideri, non Tamenterebbe T Italia Ja perdila di tante insigni 
opere artistiche che nd aliegrare gli ozii stranieri  esularono; 
quello che ancora ci resta sarebbe oggetto di ‘maggior culto c 
venerazione, 8 questo mio voto non toccherehbo d° e ap- 
pens nato sepolto nei limbo dei più desideril. 






Senvito 28 aprile 


Una gran novità scolastica? Alcuni benemeriti di questo 
pocse henno fatto il progetto di un Ginnasio-Consilio, e appena 
compilalo l'hanno inviato «I Autérità Proviuciale per la sanzione. 
Secondo i nuovo Piane di Stadi possono anche i Comuni ed | 
privati istileire del proprio un ginnasio. Per Sanvito questo isti 
tuto sarebbe usa buona occasione di ampliare le suo relazioni 0 
di necrescere di splendore... Non so però sei compilutori del 
progello sbbisno hen ponderato cerla cironstanze economicha,, 


ad oggi modo hanno manifestato Ia volontà di fere un po’ di 
bene, e meritano encomio, 
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COSÌ URBANE 

Si dice fe vha questo volta tutta fa probabilità che si 
ilica il vero } sé dice che ii prosello della sirada ferrata pel 
Friuli sia stalb approvato dal Ministero, e si dice pure che 
non si indugierauno i lavori, nientre fil accolto favorevoimento 
anche il progetto ecouomico in proposito. 

Notizie Ufficiali 

Ci gode Tanino di poter assicurare quel signori che du 
bitato ehe fe acque dei Ledra possano nelle grandi seccure 
yenie meno ci bisorni delle popolazioni e desideratissimo da 
tonle paevere creature umane, furono testè esplorate e misurole 
da purrtochi uomini fedulegnissimi, e più cho altri competenti a 
codesto, e che da quelle misnre ed esplorazioni risultò che 
anco: nclia presenie memorabile siccità il Lodra è fornito di 
tanta segua che Dasterebba a provvedere abbondevoimente il 
nuovo sanale, poichè co ne ha otto volte più che nelle nostre 
roje. Giovi questo cenno k toaforto anche di quer Comutì cha 
sospirano il soliscito compimento di questa opera. di miseri 
cordia, © lari sicori del successo e della peroonità del be 
noficio, poichè non è n temersi che la seccura possa mol var- 
cure quel termine a cui aggiunse in questi giorgi; che se anco 
polesse essere, possiamo loro farei guaranii che quando si avesse 
questo canalo non avrebbero mai a dolersi pet difetto chie gru 
oro è cosione di tanti stenti, di innto augustie o di tanti spendi. 

Un'altra buona novella pei signori Udinesi. Suppino dun 
que che cogli stessi visultementi furono da quelle stesse persone 
o nell’ istesso giorno osservile o misurate le neque delle fonti 
sli Lazzacco, per cui siamo certi cho anco | aridità. più pro- 
tiralla non scema che di assat poco quelle linfe preziose che 
ua dì scorreranno pelin nostra città, togliendo così uno de' suoi 
difetti più sentiti è di cui da tanto tempo si aspetta Il ripara. 
» E chi not crede vada coli a vederle, “ FA 
ce ardi 


in oncie sonante; fuori lire 16, semestre e trimestre in proporzione. + 


Ad ogni pagamento 1° associelo ritirerà una ricevuta a stompa col timba delle Direzione, — In Udine si ricevono le associazioni dal 
{vrente, in Mercatovecehio Libreria Vendreme. — Letlero 6 gruppi saranno diretti franchi alle Direzione dell' Alchimista Friulano. 


C. doll. Giussani direltore 


Canio Senna gerente respons. 
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